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PIERANGELA ROSSI

ome in un vangelo apocrifo, l’immaginazione di
Cinzia Demi ricama intorno allo sguardo, intenso
certo, soprannaturale e umano, che corre tra l’an-
gelo Gabriele e la purissima Maria, un attimo pri-

ma dell’Annunciazione. Cinzia Demi (già autrice di Ero
Maddalena, attivissima e generosa promoter culturale), ri-
torna su persone del Vangelo e in questo Maria e Gabriele.
L’accoglienza delle madri(Puntoacapo, pp. 96, euro 11) sce-
glie un tema cruciale, quello dell’Incarnazione, con tutti i
rischi del caso. Nel turbamento di Maria davanti all’Ange-

lo, noi non sappiamo quali pensieri siano passati. Certo è
che un coinvolgimento di sguardi tra i due protagonisti è
puramente fantastico, una licenza poetica appunto. 
Così lo spiega, Cinzia Demi: «C’è in quel momento prima
dell’Annuncio, in cui i due personaggi sono un ragazzo e
una ragazza, sono insomma umani… Un qualcosa che rap-
presenta uno dei più grandi misteri. Per me, in quello sguar-
do prima delle parole c’è tutto. Fra i tanti ritratti da pittori
di tutti i tempi, uno in specie mi ha colpito: quello nell’An-
nunciazionedi Gentileschi padre, dove il color porpora del-
le guance dei due giovani fa immaginare un coinvolgimento
passionale oltre che emotivo. Le parole, a cui dovranno ub-

bidire, per me vengono dopo e non si discutono certo… ma
lo sguardo è un grande contenitore dell’accoglienza anche
se comporta un sacrificio, una rinuncia».
Comunque preponderante, nel libro, è il mistero dell’An-
nunciazione, il Magnificat, l’accoglienza delle madri (come
Elisabetta). E la poesia di Cinzia Demi è maturata, imma-
ginifica come simbologia e situazioni (la tenerissima Ma-
ria che guarda gli abiti da sposa al mercato, promessa a Giu-
seppe). Immagina anche che la casa, quella santa casa, par-
li oltre i suoi silenzi di pietra. Maria è «umiltà fatta miste-
ro». («e abbasso la testa / per te una liberazione / un’inde-
cisione che straripa / per me un’Annunciazione»). 

E ancora: «l’anonimato della tua ingenuità / - concepirai,
partorirai - / nel tuo corpo sarà / l’incontro tra la fede e l’u-
mano». E poi c’è l’altro grande tema del libro, l’accoglien-
za delle madri (come Maria, come Elisabetta): «L’acco-
glienza – dice ancora Cinzia Demi – è un tema di cui si sen-
te parlare in continuazione. Io l’ho ricreato nella figura del-
la madre. Specie nel primo capitolo si trovano concettual-
mente tutti i tipi di accoglienza che le madri adottano con
i propri figli anche quando sono malati, drogati, in carce-
re, anche quando nascono o muoiono o arrivano sui bar-
coni… E la storia di Maria raccoglie tutte queste storie». 
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Poesia. Demi: Nel «sì» di Maria all’Angelo l’accoglienza di tutte le madri

PAOLO SORBI

in atto processo di superamento del-
le società industriali, che diminuisce
la manodopera e quindi il lavoro di-
pendente, mentre aumenta la robo-
tizzazione. Si presenta, allora, la ne-
cessità di reinventarsi altre forme la-
vorative flessibili e cooperative, in

stretta connessione con i linguaggi e le tecnologie
delle reti informatiche globali. Nonostante questi
radicali mutamenti tecnologici le regolarità degli
stili di vita e di azione degli umani, che abbiamo
descritto ieri circa i movimenti sociali classici del
diciannovesimo e del ventesimo secolo, ritornano
impetuosamente anche nell’epoca di internet.
L’imponente fenomeno delle migrazioni collettive
dal vicino Medio Oriente è lì a testimoniarlo. I pro-
cessi di mondializzazione dell’economia capitali-
stica non hanno unificato le grandi masse umane,
né le hanno frantumate socialmente nei differen-
ti "territori" dei tanti scacchieri della geopolitica
fuori dall’Europa. Hanno, invece, polarizzato so-
cialmente ricchi e poveri, tra guerre civili territoriali
e terrorismo internazionale. 
Qui ci interessano alcune, solo alcune, dinamiche
sociali costituenti questa grande sorta di "esodo
biblico", vera e propria fuga da molte realtà terri-
toriali delle differenti civilizzazioni islamiche. Non
è un caso. Nella geopolitica dell’islam, oggi, arriva
a conclusione un lunghissimo ciclo teologico-po-
litico di guerre e confronti culturali, tra le differen-
ti anime che costituiscono la grande tradizione or-
todossa wahabita e l’altra ala, più proletaria, che si
connota come sciitismo. Scontro che dura da se-
coli e che, nell’esaurirsi del ciclo politico del pe-
trolio, ha necessità di definire chi vince e chi per-
de in quei contesti. Tutto è stressato ai fini di que-
sta vittoria ritenuta, dai diversi protagonisti, come

l’avvicinarsi o meno, dell’apocalittica islamica. Tut-
to è valido e tutto è corretto a questo fine. Da tutto
ciò, una fuga oramai generalizzata di milioni di es-
seri umani che non accettano la strumentalità del
cosiddetto "martirio islamico". Verso una "terra
promessa" che, ai loro occhi, è diventata l’Europa. 
In parte, lo sappiamo bene noi europei, tutto ciò è
mitologico, ma in parte è realtà "promessa" per
stabilità, presenza di diritti e norme di legalità, di
lavori comunque non sottoposti al dispotismo bar-

baro e autoritario delle corrotte classi dirigenti di
quei Paesi. L’inedito movimento dei migranti sem-
pre più si compone socialmente in modo aggregato,
formando un vivente popolo errante che ha una sua
(mitologica) stella della redenzione nelle realtà del
Centro-nord Europa e del Canada e degli Stati U-
niti e dell’Australia. Esprimono iniziali frammenti
di laicità nei loro comportamenti collettivi che mai
prima, loro stessi, avrebbero immaginato di ela-
borare attraverso la sofferenza e il dolore del cam-
minare infinitamente a piedi. 
Scaturisce una doppia dinamica: c’è una rottura
delle comunità originarie e perciò cresce un ele-
mentare livello di secolarizzazione che, supporta-
to dalla diffusione generalizzata delle tecnologie
web, camminando con un telefonino si è come un
terminale che urla la propria tragedia. Il movimento
dei migranti potrebbe essere decisivo in quello che
prevediamo avvenga nel medio periodo qui in Eu-
ropa: la frantumazione dell’islam europeo in di-
versi Islam europei. In grado di introiettare fram-

menti, non solo, del meglio delle culture occiden-
tali, come la critica al concetto di "sottomissione"
e come l’emancipazione della donna o il plurali-
smo ideologico. 
È anche, questa vivente "invasione umana" la pos-
sibilità di ridare un’anima, attraverso processi so-
ciali e molecolari di base, a un’estenuata cultura
maggioritaria europea, che si autorovella in pro-
poste antieducative, senza prospettive di futuro. Il
pericolo è infatti enorme: va affrontato senza ca-
dere nel panico, al tempo stesso, con la consape-
volezza di una necessaria offerta di cittadinanza
repubblicana che ha regole e vincoli basati sull’e-
tica della responsabilità individuale. Come è ben
delineato nell’enciclica Laudato si’ di papa Fran-
cesco. Magistrale documento sulle potenzialità di
crescita e i pericoli di declino che ci stanno di fron-
te. Crescono, allora, bisogni e luoghi "impolitici". 
Cosa intendiamo dire? Se l’approdo complessivo
della riflessione sociologica attuale sui nuovi mo-
vimenti del terzo millennio, non ha soltanto "mes-
so in crisi" gli "idola" della rappresentazione e del-
l’organizzazione, ritenuti da sempre necessari, ma,
come crediamo, ha veramente eliminato certezze
molto più profonde, allora, non di nuove doman-
de politiche si tratta, ma di dinamiche che attra-
versano lo stesso Politico, di continui messaggi e lin-
guaggi che ripropongono relazioni esistenziali non
governabili e non gestibili dalle istituzioni. 
Si ripropone nella nostra società della comunica-
zione una situazione paragonabile a casi classici
della storia della Chiesa, quali le polemiche del tre-
dicesimo secolo sugli ordini mendicanti e sui con-
flitti egualitari che lì esplosero. Gli attuali movi-
menti dell’impolitico (anche ecclesiale) sono, in
un certo senso, quasi una verifica di spinte verso
una cultura di comunione che è l’asse profondo su
cui si dispiega l’attuale Sinodo sulla famiglia. 

(2, fine)
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Scienze
E dalla luce generò ogni cosa, 
anche la capacità di vederla

CARLO CIROTTO

a luce? Ne penso un
gran bene!». Così
risponderebbe senza
esitazione ogni

biologo se gli fosse richiesto un
parere sulla luce. Il perché è,
letteralmente, sotto gli occhi di
tutti. Basta guardarsi intorno. La
totalità degli esseri viventi
sufficientemente grandi da essere
visibili a occhio nudo e moltissimi
di quelli microscopici devono alla
luce la loro stessa
esistenza. Dalla luce
infatti proviene
l’energia che li fa
rimanere vivi e
attraverso la luce
giungono anche
quei segnali che
partono dal mondo
circostante, senza i
quali è impossibile
cogliere le
opportunità ed
evitare i pericoli. 
È una lunga storia
quella dei rapporti
luce-vita. Bisogna
viaggiare a ritroso
nel tempo per quasi
tre miliardi e mezzo
di anni per coglierne
le origini in alcuni
tipi di batteri i quali,
per primi, avevano
scoperto il modo di
sfruttare l’energia luminosa a
scopo alimentare: un tipo assai
primordiale di "fotosintesi". Un
prodotto di questa complessa
operazione chimica è l’ossigeno,
che da quei tempi lontani iniziò a
essere liberato nell’atmosfera,
prima dai batteri, poi dalle alghe
verdi. Fu così che, molecola dopo
molecola e bollicina dopo
bollicina, dopo un miliardo e
mezzo di anni questo gas
raggiunse, nell’atmosfera, il livello
attuale. L’ossigeno che respiriamo
e che ci mantiene vivi deriva,
allora, dall’attività delle alghe verdi
e delle piante che, con il processo
della fotosintesi, hanno sfruttato
(e sfruttano tuttora) la luce solare
per produrlo. 
In questa attività frenetica,
l’ossigeno non è che uno dei
prodotti di una catena di reazioni
chimiche che porta alla sintesi di
molecole commestibili (come
zuccheri, amido, cellulosa ecc.)
necessarie a far sopravvivere
anche quegli organismi che sono
incapaci di trarre alimento diretto
dalla luce solare. Noi uomini
siamo tra questi. Respiro e
alimentazione sono i doni
preziosissimi che ogni giorno la
luce ci fa. Sono trascorsi appena
pochi mesi da quando si è
imposta all’attenzione degli
studiosi la notizia di una scoperta
veramente interessante. In alcuni
semplici organismi acquatici
costituiti da una sola cellula
(dinoflagellati) si è visto che le
strutture direttamente coinvolte
nelle operazioni di alimentazione

e di respirazione ("plastidi" e
"mitocondri") sono anche
all’origine di altre strutture
complesse, simili a piccoli occhi,
che permettono alla cellula di
captare i segnali luminosi che
vengono dal mondo circostante.
La luce, che ha plasmato gli
organuli della respirazione e
dell’alimentazione è stata anche
promotrice della loro incredibile
trasformazione in strutture visive.
Per molti e plausibili motivi non è
pensabile che il "vedere" di quegli

occhi primordiali sia
analogo a ciò che
intendiamo oggi
con questo termine.
La luce viene
certamente
individuata, ma la
vista è tutt’altra
cosa. Esistono
requisiti di
dimensione e di
complessità
strutturale perché si
possa sviluppare un
vero occhio capace
di captare
immagini. Tali
condizioni furono
soddisfatte durante
il periodo
Cambriano quando,
tra 543 e 538 milioni
di anni fa, cioè in
soli cinque milioni
di anni, la vita sulla

terra si trasformò completamente.
Non è un caso che quel periodo
sia chiamato «esplosione del
Cambriano». Il numero e la varietà
delle specie aumentò a dismisura;
gli animali, in particolare,
divennero più grandi, più duri e
più ingegnosi. Avevano occhi
composti, sgargianti e sfaccettati
(simili a quelli degli attuali insetti),
ben strutturati e assemblati
secondo un piano particolare che
non si sarebbe mai più
ripresentato nella successiva
evoluzione della vita. 
La comparsa del modello oculare
dei vertebrati, e quindi anche
nostro, avvenne circa
ottantacinque milioni di anni
dopo l’esplosione del Cambriano
e introdusse un’innovazione ottica
tanto profonda da poter essere
considerata una vera e propria
reinvenzione del modo di vedere.
Gli occhi composti, normale
dotazione degli animali del
Cambriano, infatti, non erano in
grado di fornire dettagli precisi e
immagini chiare a grande
distanza; l’occhio dei vertebrati è,
invece, perfetto per tutti e due gli
scopi. Numerosi campi della
ricerca scientifica, dalla
paleontologia alla genetica,
dall’ottica alla neurologia hanno
contribuito non poco a chiarire la
ricca preistoria dell’occhio. Senza
di loro la comparsa e la
ricomparsa di questo organo -
avvenuta più di quaranta volte nel
corso dell’intera evoluzione -
sarebbe pressoché inspiegabile.
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La storia dei rapporti 
fra il sole e la vita parte
dai batteri che miliardi
di anni fa sfruttarono
l’energia luminosa 
a scopo alimentare

Se le MIGRAZIONI
aprono una nuova era
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Dalla crescita in queste persone 
di un elementare senso dei «diritti»,

alla possibilità di rivitalizzare 
comunità senza prospettive di futuro

L’istituto superiore di Scienze religiose Ecclesia Mater e il servizio nazio-
nale per il Progetto culturale della Cei promuovono un incontro pubbli-
co sul tema: “Quel che i biologi pensano della luce”. Il dibattito si tiene
domani alle 17.30 alla Pontificia Università Lateranense con la presenza
di Carlo Cirotto dell’Università di Perugia (del quale anticipiamo una sin-
tesi della relazione) e Giandomenico Boffi dell’Università degli Studi In-
ternazionali di Roma. Il 2015 è stato dichiarato dall’Onu Anno interna-
zionale della luce e delle tecnologie basate sulla luce. Partendo dalle
straordinarie “tecniche” naturali di utilizzo della luce che si nascondono
dietro ogni manifestazione della vita fin dai primordi, l’iniziativa inten-
de promuovere la sensibilità sull’importanza di opzioni tecnologiche ca-
paci di promuovere uno sviluppo sostenibile fornendo soluzioni a sfide
globali nell’ambito dell’energia, dell’industria, dell’educazione, dell’a-
gricoltura e della sanità. Non a caso le ricerche sui led a luce blu hanno
portato all’assegnazione del Nobel per la fisica dello scorso anno.

ESODO. Rifugiati siriani al confine tra Grecia e Macedonia (Reuters/Alkis Konstantinidis)

L’analisi. L’imponente movimento umano dai Paesi islamici può avere
positive conseguenze sociali e ridare un’anima all’estenuata cultura europea


